
BUCHI NELL’ASFALTO, 
BLACKOUT E CANTIERI: 
CHI STA PIANIFICANDO IL FUTURO DI SESTO?
A Sesto San Giovanni sembra esserci 
un filo rosso che collega molte delle 
difficoltà che i cittadini incontrano 
ogni giorno. A volte è un cavo elettrico 
che salta. Altre volte è una strada che 
viene scavata per l'ennesima volta. 
Più spesso è la sensazione che manchi 
una regia, una visione, una capacità 
di programmare il futuro della città.
 
L'ultima settimana di maggio è stata 
un piccolo campanello d'allarme. 
Sono bastati i primi giorni di caldo 
per registrare problemi alla rete 
elettrica in diverse zone della città: 
interruzioni, cali di tensione e disagi 
per famiglie e attività commerciali. 
Per fortuna l'afa ha poi concesso 
qualche giorno di tregua. Ma la 
domanda resta: cosa accadrà quando 
arriveranno davvero luglio e agosto? 
Se già a fine maggio la rete mostra 
segni di sofferenza, è legittimo 
chiedersi se la città sia pronta ad 
affrontare un'estate che si annuncia 
sempre più torrida.
 
Ma i problemi non finiscono qui. 
Basta attraversare Sesto per rendersi 
conto di quanto la città sia ormai 
costellata da cantieri, transenne e 
occupazioni di suolo pubblico che 
sembrano diventate permanenti. 
Via Acciaierie ne è un esempio 
evidente. Da oltre un anno i cittadini 
convivono con una situazione che ha 
ridotto la disponibilità di parcheggi 
e modificato la vivibilità della zona. 
Un sacrificio accettato in nome 
della trasformazione urbana, ma che 
diventa difficile da comprendere 
quando le tempistiche si allungano 
senza comunicazioni chiare. 
Poi c'è il caso, quasi simbolico, di 
Largo Lamarmora.
Dopo mesi di lavori per la 
sistemazione della pavimentazione, 
la piazza è stata restituita ai cittadini. 

Peccato che poche settimane dopo sia 
stato necessario tornare a scavare per 
intervenire sulle utenze presenti nel 
sottosuolo.
La domanda è semplice: possibile che 
questi interventi non potessero essere 
coordinati prima?
 
Sono episodi che, presi singolarmente, 
potrebbero sembrare normali 
inconvenienti amministrativi. Ma 
insieme raccontano qualcosa di 
diverso.
Raccontano una città che procede 
per compartimenti stagni, dove i 
lavori sembrano rincorrersi anziché 
essere programmati, e dove la 
gestione dell'ordinario diventa spesso 
complicata.
Ed è forse questo il limite più evidente 
dell'attuale amministrazione.
Non la mancanza di annunci, ma la 
mancanza di una visione complessiva. 
La capacità di immaginare la Sesto 
dei prossimi dieci anni e di costruire 
oggi le condizioni perché quella 
visione diventi realtà.
 
Lo stesso vale per il tema della 
sicurezza.

Per anni il problema è stato 
sostanzialmente ignorato. Oggi, 
improvvisamente, sembra essere 
diventato una priorità assoluta. 
Assistiamo così a una corsa 
affannosa per intestarsi soluzioni 
che arrivano dopo anni di ritardi. 
Emblematiche sono le recenti 
iniziative dei cosiddetti "gilet 
gialli", che sembrano più operazioni 
simboliche che risposte concrete ai 
problemi della città.
La sicurezza non si costruisce con le 
fotografie. Si costruisce con servizi, 
cura degli spazi pubblici, presenza 
sul territorio e politiche capaci di 
rafforzare la comunità.
Perché una città non cresce sommando 
cantieri, inaugurazioni e slogan. 
Cresce quando ogni intervento si 
inserisce dentro un progetto coerente 
e condiviso.
 
Oggi, invece, la sensazione è che 
Sesto stia vivendo alla giornata.
Tra buchi nell'asfalto, buchi 
nella rete elettrica e buchi nella 
programmazione.
E sono proprio questi ultimi, forse, a 
preoccupare più di tutti.
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PAOLA MORSIANI, UNA CANDIDATURA 
CHE PARTE DALL'ASCOLTO
di Andrea Maffezzoli
Nelle ultime settimane il nome di 
Paola Morsiani è entrato con forza 
nel dibattito politico cittadino. 
Il Partito Democratico l'ha indicata 
come propria proposta per guidare 
il percorso che porterà alle elezioni 
comunali del 2027, aprendo una 
discussione che coinvolge non solo il 
centrosinistra, ma tutta la città.
 
Ma chi è davvero Paola Morsiani?
In questi mesi si è parlato molto 
della dirigente di Polizia, della 
funzionaria dello Stato, della donna 
che per anni ha ricoperto incarichi 
di responsabilità sul territorio. Si 
è discusso delle sue competenze, 
della sua esperienza e della sua 
visione per Sesto. Tutto importante. 
Ma una città non sceglie soltanto 
un curriculum. Sceglie una persona. 
Ed è forse proprio qui che 
emerge l'aspetto più interessante. 
Quando le chiediamo quale sia il suo 
principale difetto, la risposta arriva 
senza esitazioni: «Sono pedante e 
didascalica». Una risposta che fa 
sorridere, ma che racconta anche un 
tratto caratteriale preciso. 
Paola Morsiani è una persona che 
ama approfondire, spiegare, capire 
prima di decidere.
Non sorprende quindi che ciò che la 
fa arrabbiare maggiormente sia «il 
pressappochismo dei giudizi».
In un'epoca in cui tutto sembra 
ridursi a slogan, sentenze immediate 
e discussioni sui social, rivendica il 
valore dell'approfondimento e della 
complessità.
Eppure non è una persona che vive 
soltanto di razionalità. 
Quando le chiediamo se decide 
d'istinto o dopo aver riflettuto, 
risponde: «Ovviamente rifletto, 
ma mi fido del mio istinto». 
Razionalità e intuizione. Forse è questo 
equilibrio ad aver caratterizzato il suo 
percorso professionale e umano.
Parlando di Sesto San Giovanni, il 
primo ricordo che le torna alla mente 
non è un palazzo istituzionale o un 
evento ufficiale.
È l'inaugurazione dell'area del 
Carroponte, avvenuta pochi giorni 
dopo il suo arrivo al Commissariato.
«Una locomotiva in mezzo a un 
giardino» racconta. Un'immagine 
che per lei rappresenta molto più di 

un semplice monumento urbano: il 
legame con la storia industriale della 
città e, allo stesso tempo, l'idea di un 
viaggio verso il futuro.
«Il viaggio deve essere visionario, 
superando la mera esplorazione dei 
luoghi per appropriarsi di nuove 
prospettive».
Parole che aiutano a comprendere 
anche il suo modo di immaginare la 
città.
Quando le chiediamo quando abbia 
pensato per la prima volta di poter 
diventare sindaca, la risposta non 
parla di ambizione personale.
«La decisione del Partito Democratico 
mi ha lusingato. Il passaggio del 
testimone per il governo della città 
mi inorgoglisce e mi responsabilizza. 
Ma è nel confronto e nell'ascolto 
delle persone, a partire dai circoli, 
che continua a rafforzarsi il mio 
impegno».
Ancora una volta emerge un concetto 
ricorrente: l'ascolto.
E se si prova a guardare ancora più 
lontano, immaginando la Sesto del 
2037, la visione è chiara.
Una città che torni protagonista 
nell'area metropolitana milanese. 
Una città capace di attrarre nuove 

persone, nuove imprese e nuove idee.
Una città che costruisce relazioni 
tra istituzioni, cittadini e territorio, 
senza limitarsi al ruolo di periferia o 
dormitorio.
«Vorrei che Sesto diventasse un 
modello» spiega, «capace di 
valorizzare la propria vicinanza a 
Milano per generare prosperità, 
attrattività e opportunità».
Infine arriva una risposta inattesa alla 
domanda su quale problema vorrebbe 
risolvere il primo giorno da sindaca. 
«Non penso che nessun vero problema 
della città possa essere risolto da una 
persona o in un giorno».
È una risposta che rifugge dalle 
promesse facili. Ma subito dopo 
arriva una frase che forse racconta più 
di tutte le altre chi sia Paola Morsiani.
«Il mio primo impegno sarà per la 
prosperità e il benessere collettivo. In 
altre parole, per il diritto alla felicità. 
Sono un'inguaribile romantica e 
un'inossidabile ottimista».
Non è una definizione che si sente 
spesso in politica.
E forse è proprio per questo che vale 
la pena ascoltarla.



Per il numero di giugno abbiamo 
incontrato AUSER – Autogestione 
Servizi.
Si tratta di un’associazione nazionale 
nata nel 1989 su impulso di CGIL. Nel 
1998, grazie a Carlo Bulgarelli – cui 
oggi è intitolato il centro culturale del 
quale l’associazione ha disponibilità 
– nasce la sua sede sestese.
L’attività principale ruota attorno al 
servizio di trasporto delle persone 
articolato principalmente in due 
grandi macroaree: il trasporto degli 
utenti del centro diurno integrato 
della Pelucca di via Boccaccio ed 
il trasporto “semplice” di chi ha 
bisogno di recarsi presso le strutture 
sanitarie.
Per quanto riguarda il centro diurno 
integrato della Pelucca AUSER va a 
prendere le persone a casa al mattino, 
le porta in via Boccaccio e alla sera le 
riaccompagna a casa. Si tratta di circa
20 persone, per le quali servono due 
pulmini che fanno due giri ciascuno. 
Il personale necessario è quindi di 
due autisti e due accompagnatori. Gli 
accompagnatori, dei quali parleremo 
anche dopo, servono perché gli 
utenti sono persone fragili, a volte 
in carrozzina e l’autista ha necessità 
di qualcuno che aiuti farle salire e 
scendere.
Il trasporto “semplice” consiste 
invece nell’accompagnare chi abbia 
necessità di recarsi al Bassini, al 
CTO o all'ospedale di Sesto a fare 
una visita. Le persone telefonano, 
gli viene mandato un autista con un 
mezzo piccolo che lo prende e lo 
accompagna. Una volta terminata la 
visita, il paziente telefona e l’autista 
lo riporta a casa. Di solito viene 
chiesto un contributo per il trasporto 
negli ospedali del circondario mentre 
per quelli più lontani (Policlinico, 
San Carlo, San Paolo e altri) si 
indirizzano le persone alla CARITAS 
dei salesiani.
Tornando al tema degli 
accompagnatori esiste convenzione 
col Tribunale che invia persone in 
messa alla prova. Normalmente si 
tratta di persone che hanno la patente 
sospesa per guida in stato di ebrezza 
e che – invece di andare in carcere 
per 10 giorni e pagare delle multe – 

fanno lavori socialmente utili. Questo 
permette agli accompagnatori di fare 
una rieducazione restando in contatto 
con la società e ad AUSER di avere 
persone di supporto in un’ottica di 
mutuo aiuto.
Un’ulteriore attività è la “Spesa 
amica”. Esiste una convenzione con 
COOP grazie alla quale i soci – circa 
una decina di persone – al lunedì 
telefonano e fanno la spesa telefonica. 
Il martedì mattina i volontari vanno 
alla COOP, riempiono materialmente 
il carrello e al pomeriggio altri 
volontari portano la spesa a casa.
Esiste poi una convenzione con il 
Tribunale di Monza per la nomina 
degli amministratori di sostegno, 
grazie alla quale – all’interno del 
Comune di Sesto – si trova lo 
“sportello amico”.
Chi abbia necessità di questa figura 
prende appuntamento; i volontari 
portano il fascicolo in cancelleria 
a Monza ed il giudice nomina 
l’amministratore di sostegno. Questa 
figura fornirà poi un rendiconto 
economico delle proprie attività.
AUSER ha poi, come detto, la 
disponibilità del centro Bulgarelli, 

situato in via Boccaccio, 385.
La sua collocazione periferica offre al 
quartiere un luogo di aggregazione nel 
quale si fanno corsi di ginnastica per 
anziani, ballo al pomeriggio, scuola 
di cucito due volte alla settimana 
e letture per i bambini da parte dei 
nonni una volta al mese circa.
In totale si parla di circa 80 volontari. 
Chiaramente queste attività implicano 
tutta una serie di costi vivi per gli 8 
automezzi – 3 grandi e 5 piccoli – che 
devono essere riforniti ed assicurati
(il bollo non si paga per fortuna) 
e per il mantenimento delle 
strutture. La tessera costa 20€ 
l'anno e l’associazione si finanzia 
principalmente con le tessere dei soci, 
con le donazioni, con i contributi 
di chi usufruisce del servizio e con 
iniziative di solidarietà come cene 
sociali che offrono anche occasioni di 
aggregazione. La foto sopra mostra i 
numeri 2025 di AUSER.

AUSER INSIEME VOL. DI SESTO 
SAN GIOVANNI APS – ETS
Via dei Giardini,8
Telefono: 0224417094
Email: ausersesto@libero.it

 BILANCIO SOCIALE 
Iscritti 614 donne 361 - uomini 253 Volontari 86 donne 35 - uomini 51 

SPORTELLO TELEFONICO 
Filo d’Argento AUSER INSIEME VOLONTARIATO DI  

SESTOSAN GIOVANNI  ETS -APS 
il telefono della solidarietà 

da lunedì a venerdì: 9,30 - 12,00 

7 volontarie 

Via Giardini, 8 - Sesto S. 
G.Telefono: 02 24417094 925 ore volontarie 

TRASPORTI al Centro Diurno Integrato COMPAGNIA 
Fondazione “La Pelucca” a persone anziane sole o 

da lunedì a venerdì x 50settim. 
1340h -24 trasportati -3 auto. 
18 autisti 13 accomp. 1coordin. 

passeggiata 380 ore, 
5 assistiti, 2 volontari 

TRASPORTI SOCIO-SANITARI 2 MANI IN PIU’ 
visite mediche, terapie consegna a casa della spesa 

in collaborazione con COOP Lombardia 
supermercato di viale Italia 

1.230 servizi 

10 autisti volontari 422 spese consegnate 
15 beneficiari, 9 volontari 

SPORTELLO DI PROSSIMITA' LABORATORIO CREATIVO 
P.za della Resistenza, 20(Municipio) SOLIDALE DI CUCITO 

728 accessi tel/mail,                     
709 allo sportello,  

561 pratiche presentate in tribunale 
582 ore dei volontari 

presso il Centro Bulgarelli 
2 corsi 192 ore 17 iscritti 
1 insegnante volontaria e 

2 volontarie  

SACUME-salute-cuore-mente 
incontri con specialisti 

lunedì e venerdì 
6 pazienti + 4 accompagn. 

3 volontari 

LETTURE D’ARGENTO 

consegna libri domicilio- 
convenzione con SBU 

Servizio non più effetuato, perchè il 
Comune non ha rinnovato la  

Convenzione 
NONNI NELLA COMUNITA’  
CONTRASTO alla POVERTA’EDUCATIVA- 
PROMOZIONE alla LETTURA 

MESSA ALLA PROVA 
Sospensione procedimento penale/lavoro 
obbligatorio di pubblica utilità 
Accompagnatori: 4 per 500 h/anno 
Volontari coord.: 2 per 50 h/anno 

Letture:11 Centro "Bulgarelli" -14 Sc. inf. 
Aiutocompiti:C.naBaraggia 38 incontri 

9 volontari/e 

DIREZIONE 

AMMINISTRAZIONE 

COORDINAMENTO 

UFFICIO 

CENTRO CULTURALE RICREATIVO 

CARLO “NULLO” BULGARELLI 
Giochi - Ballo - Corsi Computer  
Attiv. cult.-Confer. - Giardinaggio 

3.300 ore - 8 volontari 
186 utilizzatori - 11 volontari  
955 ore volontari 

2025 

LE ASSOCIAZIONI DI SESTO: 
AUSER
di Laura Incantalupo



Sesto San Giovanni è una città che 
cambia, cresce e si muove ogni 
giorno grazie alle persone che la 
vivono. E proprio dalle persone 
vogliamo ripartire.
Per questo il Partito Democratico 
di Sesto organizza l’incontro 
“Una città, tante comunità”, un 
momento di confronto aperto che 
si terrà presso il Magazzino Bistrot 
e Cocktail, uno degli spazi più vivi 
e dinamici della città.
 
L’obiettivo è semplice ma 
importante: parlare del futuro 
di Sesto insieme a chi la città la 
costruisce davvero ogni giorno. 
Cittadini, associazioni, realtà 

giovanili e gruppi organizzati 
saranno protagonisti di una serata 
pensata per ascoltare, condividere 
idee e immaginare nuove direzioni 
comuni.
Sono stati invitati rappresentanti 
delle comunità religiose locali, 
associazioni del territorio e 
realtà impegnate nel sociale e 
nel supporto alla cittadinanza. 
Un mosaico di voci diverse che 
raccontano già oggi una Sesto 
plurale, viva e ricca di energie.
 
“Una città, tante comunità” 
vuole essere proprio questo: uno 
spazio aperto, informale, dove il 
confronto politico si intreccia con 

le esperienze quotidiane, senza 
barriere e senza formalismi.

Al termine dell’incontro, la 
serata continuerà in modo 
leggero e conviviale con la 
musica dei What The Funk, 
per trasformare il dialogo in un 
momento di socialità e incontro. 
Un’occasione per conoscersi, 
discutere e stare insieme. 
Perché una città non è fatta solo di 
decisioni e progetti, ma soprattutto 
delle persone che la attraversano 
ogni giorno.
L’appuntamento è al Magazzino 
di via Verona 26 dalle ore 20.00: 
Sesto vi aspetta.

UNA CITTÀ, TANTE COMUNITÀ: 
SESTO SI INCONTRA AL MAGAZZINO

Lo spazio di Urubù
C’era un drone spia nella riunione 
in cui l’assessore Lamiranda e 
altri esponenti di Fratelli d’Italia 
hanno deciso di manifestare per la 
sicurezza in piazza Trento e Trieste.
Così sappiamo che uno dei 
partecipanti ha chiesto: 
“Contro chi protestiamo?” 
“Con quelli che c’erano prima al 
governo del Comune” ha subito 
ribattuto un dirigente. 
“Ma prima c’eravamo noi”. 
“Allora con i livelli superiori. La 

Regione”.
“Ma da decenni siamo in giunta 
regionale e l’assessore alla 
sicurezza è il nostro Romano La 
Russa”. 
“Allora contro il Governo”. 
“Ma al governo siamo noi da anni, 
c’è Giorgia, c’è Piantedosi e c’è 
Ignazio La Russa”.
“Allora sorvoliamo”. 

Il secondo momento difficile è stato 
quando si è discusso su chi sono 

e come si controllano le persone 
perbene. 
La manifestazione infatti era 
riservata solo a quel tipo di 
cittadino. 
“Chiediamo la fedina penale a chi 
si presenta?” ha chiesto uno. 
Mettiamo sbarramenti e controlli 
dove chi arriva mostra i documenti?
O basta l’autocertificazione?
“Allora sorvoliamo” è stata la 
salomonica decisione. 

Urubù



NOTIZIE DAL CONSIGLIO  
CONSIGLIO COMUNALE:  
UN CENTRODESTRA SENZA 
VISIONE CHE SI TIRA 
INDIETRO ANCHE SUI DIRITTI 
a cura del Gruppo consiliare del Partito Democratico

Nel Consiglio Comunale del 
28 maggio si è parlato di opere, 
investimenti e bilanci. Ma la 
discussione ha mostrato ancora una 
volta il limite politico dell’attuale 
maggioranza: l’assenza di una 
visione complessiva per Sesto, 
capace di tenere insieme sicurezza, 
servizi, spazi pubblici, diritti e 
coesione sociale.
Sul bilancio abbiamo mantenuto 
un approccio serio e costruttivo, 
riconoscendo il valore di alcuni 
interventi utili alla città: dalla 
riqualificazione del campo Falck 
agli investimenti sulle scuole e sugli 
edifici pubblici, fino alle risorse per 
la manutenzione della caserma dei 
Carabinieri e l’adeguamento sismico 
del Commissariato di Polizia. Sono 
opere necessarie, sulle quali non 
abbiamo mai fatto mancare il nostro 
senso di responsabilità.
Ma singoli interventi non bastano a 
rendere positivo un impianto politico 
insufficiente. Per questo abbiamo 
espresso un giudizio negativo sul 
bilancio: manca una visione capace 
di rispondere davvero ai bisogni 
della città e dei suoi quartieri.
Tra questi bisogni c’è la sicurezza. 
Durante la discussione sul bilancio 
di previsione, il gruppo PD aveva 
presentato 28 proposte per una città 
più equa, viva e sicura. Tra queste 
c’erano diverse misure concrete 
per rafforzare il presidio del 
territorio: nuove assunzioni nella 
Polizia Locale per arrivare almeno 
a un agente ogni mille cittadini, 
l’introduzione dell’agente di 
quartiere e un piano di formazione 
continuativa per il personale.
La maggioranza ha votato contro. 
Oggi, di fronte agli ultimi gravi episodi 
che hanno colpito Sesto, la Giunta 
non può cercare alibi o alimentare 
polemiche inutili: i cittadini chiedono 
risposte concrete, non propaganda. 

Per noi la sicurezza non si costruisce 
con gli slogan, ma con responsabilità, 
presenza, prevenzione e ascolto dei 
quartieri.
Servono dunque una visione e una 
progettualità capaci di indicare 
quale città vogliamo costruire. Per 
questo abbiamo chiesto chiarezza 
anche sul futuro del campo Falck: 
una volta completata la bonifica, 
quali opportunità verranno offerte 
alle associazioni sportive, ai giovani 
e ai cittadini? Le risorse pubbliche 
non servono soltanto a realizzare 
opere, ma a costruire opportunità, 
servizi e spazi realmente vissuti dalla 
comunità.
Un’altra discussione significativa è 
stata quella sulla mozione per una 
cittadinanza inclusiva, presentata 
dalle forze di opposizione. La 
domanda posta al Consiglio era 
semplice: una ragazza o un ragazzo 
che vive a Sesto da sempre, frequenta 
le nostre scuole, parla la nostra lingua, 
pratica sport nelle nostre associazioni 
e costruisce qui il proprio futuro, fa 
parte della nostra comunità oppure 
no?
Per noi la risposta è inequivocabile: 
sì.
La storia di Sesto è una storia di lavoro, 
integrazione, partecipazione e 
diritti conquistati. Oggi migliaia di 
ragazze e ragazzi crescono nei nostri 
quartieri e si sentono sestesi e italiani 

a tutti gli effetti. Eppure, per la legge 
e per una parte della politica, restano 
ancora cittadini a metà.
La mozione chiedeva un impegno 
concreto: accompagnare i percorsi 
di acquisizione della cittadinanza, 
valorizzarne il significato civico e 
sostenere una riflessione nazionale 
sulla necessità di aggiornare una 
legge ferma al 1992. Di fronte a questa 
proposta, la maggioranza si è rifugiata 
dietro una risposta burocratica: la 
cittadinanza è materia dello Stato, 
non del Comune.
È vero, ma il punto era un altro: 
affermare che chi cresce qui, studia 
qui, lavora qui e contribuisce 
alla vita della città è parte della 
nostra comunità e merita di essere 
riconosciuto come tale. Su questo 
il centrodestra ha scelto di non 
esprimersi, perdendo l’occasione di 
dare un segnale importante a tanti 
giovani che già oggi sono parte 
integrante di Sesto.
I Consigli Comunali non servono 
soltanto ad approvare bilanci e opere 
pubbliche. Servono anche a indicare 
una direzione, rappresentare valori 
e costruire una visione condivisa del 
futuro. Perché una città non è fatta 
soltanto di strade, scuole e cantieri: 
è fatta soprattutto di persone. E 
quando si parla di diritti, scegliere 
di non scegliere significa comunque 
prendere posizione.



Entriamo subito in tema 
sgombrando il bancone dagli 
equivoci: la biblioteca di Villa 
Visconti è stata restaurata e 
rinnovata molto bene, e la sua 
seconda vita è iniziata sabato 6 
giugno con una vera e propria 
festa di cittadinanza.  

È tutto in ordine, gli spazi sono 
aumentati, aumentati i servizi, 
razionalizzata la distribuzione dei 
fondi, i colori alle pareti sono 
riposanti, le sedie comode e di bel 
design, gli affreschi sono tornati a 
parlare, sale precedentemente 
interdette sono state recuperate alla 
fruizione o al semplice passaggio, 
lo spazio Talamucci brilla, ormai 
manca solo che qualche ristoratore 
si prenda l’appalto del bar che 
prima non c’era.
E ci sono parsi molto belli e 
sinceri i sorrisi e la soddisfazione 
del personale, di coloro che hanno 
lavorato in villa Mylius in 
condizioni difficili e di fortuna, che 
hanno contribuito a tenere in piedi 
il sistema bibliotecario cittadino, 
dal lavoro ordinario a questi 
ultimi mesi di lungo e delicato 
trasloco, sistema a dir poco 
trascurato da una amministrazione 
in altre faccende affaccendata, ed 
è stato doppiamente bello essere 
accompagnati in tanti alle visite 
guidate proprio dai lavoratori, 
saggiarne la competenza e la gioia 
per la fine del periodo difficile e 
finalmente per l’inizio del nuovo.

Ci sarebbe mancato anche non 
sia un successo, la nuova villa 
Visconti, con i 5 milioni di euro 
PNRR e tre anni di lunga attesa 
e ne siamo felici, da cittadini e 
fruitori.

Sullo stile delle iniziative scelte, 
c’è da dire che i balli in costume, 
i passi cadenzati e le dame hanno 
dato un tocco di atmosfera, anche 
se tra noi più di qualcuno ha presto 
iniziato a chiedersi se non fosse 
sbagliato l’indirizzo.

Molti cittadini si aspettavano di 
ascoltare la direttrice raccontare il
patrimonio librario, i nuovi servizi, 
le risorse digitali, i gruppi di lettura, 
i progetti dedicati alle scuole e ai 
bambini, qualcuno sperava perfino 
di incontrare uno scrittore o -idea 
davvero rivoluzionaria- di sentir 
parlare di libri.
Invece, per qualche minuto, 
terminate le parole di rito del 
sindaco e la doverosa benedizione, 
è sembrato un poco di essere 
catapultati nella Vienna di fine 
Ottocento.

Tra valzer, costumi d’epoca 
e musiche di Strauss, 
l’inaugurazione ha assunto i 
contorni di una rievocazione 
storica cui mancavano 
forse soltanto Metternich e 
l’ambasciatore di Prussia…
Del resto, osservando il rapporto 
che la destra italiana ha spesso 
mostrato con il mondo della 
cultura, e Sesto non fa purtroppo 
eccezione, non c’è da stupirsi 
troppo: può capitare che una 
biblioteca venga scambiata per 
una sala da ballo.
Battute a parte, una biblioteca è 
molto più di un edificio restaurato, 

anche se è stata soprattutto la villa 
a prendersi la scena.
La biblioteca è uno spazio pubblico 
dove si studia e legge, ci si incontra, 
si costruisce cittadinanza; è uno 
dei pochi luoghi rimasti in cui si 
può entrare senza dover comprare 
nulla, senza essere clienti, senza 
consumare, semplicemente da…
cittadini.
Forse non sarebbe stato superfluo 
sottolinearlo.
Per questo sarebbe stato bello 
dedicare più spazio ai libri, ai 
servizi, alle attività e alle persone 
che ogni giorno fanno vivere la 
biblioteca…
E magari il sindaco avrebbe 
potuto cogliere l’occasione per 
annunciare una inversione di 
rotta rispetto ai pesanti tagli che 
hanno colpito il personale della 
biblioteca, oggi ridotto a meno 
della metà rispetto al passato.

Noi pensiamo che la cultura 
debba e possa essere soprattutto 
altro: un servizio pubblico aperto, 
inclusivo e innovativo, con lo 
sguardo rivolto al futuro, un luogo 
vivo, che deve aiutare a capire il 
presente e immaginare il domani.

TRA VALZER E DAME D'EPOCA, 
CHI HA PARLATO DELLA BIBLIOTECA? 
di Ciemmeemme


